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5.2 Migliorare le condizioni di vita – Tre progetti 

Qui è possibile lavorare realizzando, per esempio, un collage di gruppo, col quale è possibile scambiarsi le 
informazioni. Inoltre ciascun gruppo può contribuire ad arricchire il contenuto del giornale alla parete.  
Per i consigli sui vari metodi di lavoro:  
http://www.join-the-game.org/it/insegnanti/materiale-didattico.html 
 
 
Raccogliere informazioni  
 
Scrivi qui di seguito cosa hai imparato in “Avventura a Città del Capo”  

sui progetti che si occupano dei giovani. Segnala con una parola dove  

hai avuto questa informazione: 
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Indicazioni per il lavoro 
 

• Scegliete il testo di un progetto e segnatevi i seguenti simboli sul margine 

O = qui vengono presentati gli obiettivi del progetto 
PP = qui vengono concretizzate le proposte del progetto 
C = qui viene descritto il contesto in cui agisce il progetto 

• Infine preparate una tabella con obiettivi, proposte e contesti riguardanti il progetto 

 
Scrivete un testo da inserire nel giornale alla parete e continuate le vostre ricerche. 
Qui ci si può aiutare con l’elenco delle parole chiave (Apartheid, township, AIDS…): 
http://www.join-the-game.org/it/insegnanti/materiale-didattico.html 

Per i singoli progetti possono essere utili anche le informazioni contenute nel gioco (Il progetto Life-
Choices, Eswatini Swazi Kitchen – prodotti dallo Swaziland, il Programma Hostel dell’Istituto 
salesiano…): http://www.join-the-game.org/it/il-gioco-join-the-game/join-the-competition.html  

• Scegliete delle foto adatte al vostro progetto tra quelle presenti nel foglio 5.1 

Trovate un titolo per le foto che avete scelto e scrivete un breve articolo per il giornale alla parete. 

• Anche in Italia esistono progetti per aiutare i bambini di strada – informatevi! 

Ricordate che potete sempre consultare l’indirizzo: 
http://www.join-the-game.org/it/insegnanti/materiale-didattico.html 
Anche i risultati di questa ricerca possono essere riportati nel giornale alla parete. 

 

Annotare le informazioni 
 

Progetto Obiettivi Proposte Contesti Commenti 

     

     

     

     

 

• Questi progetti seguono la pedagogia di Don Bosco. Di quali principi si tratta? 
Per maggiore chiarezza potete guardare qui: 
http://www.join-the-game.org/it/insegnanti/materiale-didattico.html 
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5.3 I mondiali di calcio in Sudafrica – Che fare? 

Consigli per il lavoro 
Discutete insieme (in coppia, in gruppi, con la classe): 
 

• Come affronta questo progetto i problemi discussi finora? Vengono ripresi gli Obiettivi del Millennio? 
• Discutete i pro e i contro. Potete partire dalle opinioni riportate sotto. 

• Fase 1: Ognuno mette una crocetta sull’affermazione che condivide o meno. 
• Fase 2: Confrontate le vostre opinioni all’interno dei gruppi. Fate una lista di domande. 
• Fase 3: Chiarite le vostre domande. 
• Fase 4: Iniziate con la discussione: Cosa trovate positivo? Cosa ritenete problematico? Cosa vi è 

sembrato utile durante lo svolgimento del progetto? 
• Fase 5: Riassumete le vostre conclusioni ed esponetele sul giornale alla parete. 

 

 Affermazione si no non lo so 

1. Il Sudafrica è un paese lontano, non mi interessa.   ☐ ☐ ☐ 

2. Anche noi europei siamo colpevoli dei problemi del Sudafrica e 
questi progetti rappresentano un’occasione per rimediare. 

☐ ☐ ☐ 

3. I giovani in Sudafrica non sono in grado di aiutarsi da soli, quindi 
questi progetti sono necessari. 

☐ ☐ ☐ 

4. In passato si è constatato che questi progetti fanno sì che i diretti 
interessati accettino gli aiuti senza tentare attivamente di 
migliorare la propria situazione.   

☐ ☐ ☐ 

5. I paesi del mondo sono ormai così vicini tra loro che i problemi dei 
giovani del Sudafrica riguardano anche noi. Per questo motivo 
questi progetti vanno appoggiati.  

☐ ☐ ☐ 

6. L’intera classe dovrebbe scegliere uno dei progetti e pensare a 
come e dove trovare sostegno e sostenitori. 

☐ ☐ ☐ 
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Imparare gli uni dagli altri – Peer Education 

Educazione globale significa anche imparare dalle persone che 
vivono nell’emisfero meridionale. Il progetto di prevenzione 
all’AIDS “Life-Choices” a Città del Capo rappresenta un valido 
esempio di come i giovani possano imparare gli uni dagli altri. 
Questo principio è conosciuto anche come “Peer Education“, cioè 
persone che provengono da gruppi sociali ed età diverse che 
possono informarsi e comunicare le une con le altre. Peer 
Education significa anche informazione da pari a pari.  

 

All’interno di una scuola la “Peer Education” esiste, ad esempio, quando gli alunni riescono ad appianare i 
conflitti che normalmente nascono all’interno di una classe, quando gli alunni più grandi portano avanti la 
conoscenza e la competenza, quando i giovani consigliano i propri pari circa il problema della droga, 
attraverso la realizzazione di film o mettendo in scena spettacoli teatrali al fine di riuscire a trasmettere un 
messaggio importante quale quello della prevenzione. 
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5.4 “Life-Choices” – Io posso cambiare qualcosa 

I salesiani di Don Bosco a Città del Capo rendono i giovani forti contro AIDS, povertà e violenza  

Nomandela ricorda molto bene il momento che cambiò la sua vita. “Non toccarmi! Non ne hai il diritto!”, gridò 
la sedicenne a suo padre, in piedi di fronte a lei col pugno alzato. “Se ci riprovi urlerò fino a farmi sentire da 
tutto il vicinato. Dovresti vergognarti!”. Da allora regna la tranquillità.  

La forza di reagire le è stata data da “Life-Choices” - un efficace progetto per la prevenzione dell’AIDS, il cui 
scopo è quello di rafforzare i diritti dei giovani dei quartieri poveri di Città del Capo. “Life-Choices” viene 
attualmente testato in 11 scuole superiori e 13 scuole elementari delle zone più disagiate della metropoli 
sudafricana. Temi quali “la violenza contro le donne” e “l’autoaffermazione” sono in cima alla lista di un 
programma che viene svolto due volte a settimana per la durata di tre anni. Questa non è una scelta casuale. 
Nei grandi quartieri poveri della città, le township, vengono violentati sempre più donne e bambini. Tra le 
donne la percentuale di AIDS è del 19 %, ovvero tre volte più alta rispetto a quella degli uomini. “Nessuno si 
lamenta di questo”, dice Sofia Neves, l’ideatrice del progetto. “La violenza sessuale viene accettata. Le donne 
hanno imparato a tacere dalle loro madri.” 

Secondo la trentenne portoghese, la violenza è una delle conseguenze dell’apartheid. Fino agli inizi degli anni 
Novanta il governo aveva confinato tutti i neri nelle township, enormi quartieri a 15-20 km dagli eleganti centri 
delle città di carattere europeo. Ancora oggi, 15 anni dopo la fine della segregazione razziale, la povertà e la 
disoccupazione sono ancora molto alte. Secondo le cifre ufficiali la quota di disoccupazione a Città del Capo è 
sotto alla media del paese, che è di circa un 30 %. L’economia della metropoli è in pieno boom, tuttavia gli 
abitanti delle township ne sono tagliati fuori. Due terzi di essi, infatti, non ha un lavoro o lavora saltuariamente. 
Spesso famiglie di 7-8 persone vivono in abitazioni di una o due stanze, dove di frequente l’abuso di alcol fa sì 
che la frustrazione si trasformi in violenza. In quartieri come Athlone, Delft o Manenberg c’è una pericolosa 
combinazione di droga, teppismo, odio razziale e AIDS. “Chi cresce qui non ha chance di uscirne fuori”, afferma 
Neves. 

“Life-Choices” vuole cambiare tutto questo. I giovani trainer utilizzano workshop e giochi di ruolo per insegnare 
e approfondire diverse strategie, tra cui “Porsi degli obiettivi e raggiungerli”, “Salute e atteggiamenti rischiosi” 
e “Tolleranza etica”. Il progetto intende raggiungere 56.000 giovani nel corso dei prossimi cinque anni.  

Il progetto “Life Choices” è sostenuto dai salesiani di Don Bosco, che si impegnano in tutto il mondo per aiutare 
bambini e ragazzi. 

“Non si tratta solo di frenare l’AIDS e la violenza. Vogliamo offrire delle alternative” spiega Padre Pat 
Naughton, responsabile dell’Istituto salesiano di Città del Capo, che giudica in modo critico l’attuale piano 
contro l’AIDS portato avanti dal governo sudafricano. La promessa di fornire medicamenti antiretrovirali all’80% 
dei malati entro il 2011 è un passo nella giusta direzione, ma comunque circoscritto al settore  sanitario. 
“L’AIDS è un problema sociale”, dice Padre Patrick. Secondo le attuali statistiche la metà dei nuovi infetti ha 
meno di 20 anni. 

“Life-Choices” punta su un cambio di valori nelle nuove generazioni. “Facciamo presente ai giovani che qui la 
vita umana non ha alcun valore e che sta a loro cambiare le cose, facendo in modo che qualcosa cambi nella 
società anche a lungo termine”, racconta il sacerdote irlandese. 

Un concetto a cui si aggrappano quotidianamente anche  Nomandela e i suoi compagni di scuola. “La cosa 
peggiore era non poterne parlare con nessuno”, racconta la giovane. All’interno del gruppo ha imparato a 
parlare apertamente degli abusi subiti, e ha imparato in che modo reagire davanti a suo padre esercitandosi 
con giochi di ruolo. “Qui abbiamo imparato ad aiutarci a vicenda”, conferma Queen, una compagna che aveva 
appena 16 anni quando rimase incinta. Ora ha 20 anni e grazie a “Life-Choices” ha acquistato coraggio e vuole 
recuperare il tempo perso e prendere il diploma di maturità. “Ho imparato dai miei errori e voglio aiutare gli 
altri”, spiega Queen. Lei, Nomandela e altri 24 allievi della scuola superiore di Athlone si sono candidati come 
“Peer Educator”. Si tratta di ragazzi che dopo aver assolto un training organizzato da “Life-Choices”, aiutano i 
loro compagni a risolvere i problemi famigliari. “Siamo coetanei ed è più facile parlare tra noi, specialmente se 
abbiamo avuto gli stessi problemi”, sostiene Nomandela. Nomandela ha 16 anni e lavora come cameriera per 
pagarsi un corso di recitazione. Vuole diventare un’attrice e andarsene dalla baraccopoli. “Nessuno potrà 
impedirmelo, nemmeno mio padre.” 

Parole chiave 
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5.5 Ennerdale – L’istruzione per contrastare l’assenza di prospettive 

Il Sudafrica è un paese fatto di contrasti dove povertà e ricchezza 
coesistono. Dopo la fine del regime di apartheid molte cose sono 
migliorate, ma la situazione economica è ancora molto difficile. Molte 
persone vivono ancora sotto la soglia della povertà. Si pensa che la quota 
di disoccupazione sia del 40% e tra i giovani addirittura del 45%. 

A Ennerdale, una città che conta 46.000 abitanti, situata a 30 km da Johannesburg, i problemi sociali sono 
particolarmente presenti. Qui la metà degli abitanti ha meno di 25 anni. La maggior parte di essi vive al di sotto 
della soglia della povertà in quartieri composti di baracche dal tetto di lamiera ondulata senza acqua né 
corrente. Malgrado Johannesburg sia molto vicina è difficile trovarvi un’occupazione. I mezzi di trasporto sono 
costosi e inaffidabili, per cui non è possibile raggiungere regolarmente un posto di lavoro nel centro della città.  

Davanti alle sfide quotidiane non c’è posto per la scuola 

L’emergenza economica di Ennerdale riguarda soprattutto le famiglie. I bambini crescono in un ambiente 
segnato dalla povertà e dall’HIV/AIDS. Davanti alle sfide quotidiane non c’è posto per la scuola. I ragazzi 
frequentano le lezioni sporadicamente, precludendosi così una formazione professionale e di conseguenza un 
posto di lavoro che permetterebbe loro una vita normale. Si tratta di un circolo vizioso. 

Anche per i bambini orfani dell’AIDS è duro ricevere un’istruzione. Spesso non ci sono il denaro e i documenti 
necessari per permettere loro di frequentare una scuola pubblica. Sono sempre più frequenti i cosiddetti “child-
headed household”, nuclei familiari costituiti da bambini i cui genitori sono morti di AIDS, capeggiati da un 
fratello o adolescente più grande che lavora per sfamare i più piccoli. Per questo motivo la scuola passa in 
secondo piano. 

Alla deriva verso la criminalità 

Questa assenza di prospettive porta con sé un altro problema: molti ragazzi finiscono nel giro della malavita. A 
Ennerdale non esistono le strutture dove poter praticare sport o dove svagarsi in modo sano. I giovani non 
hanno nessuna chance di acquisire fiducia nelle proprie capacità o di integrarsi all’interno di una squadra o di 
un gruppo. 

Rompere il circolo vizioso 

A Ennerdale, per rompere il circolo vizioso, i salesiani di Don Bosco offrono corsi di formazione professionale in 
diversi luoghi. Al momento si sta costruendo un centro di istruzione e formazione professionale dove si offrirà 
anche la possibilità di praticare attività ricreative e sportive. Inoltre, all’interno di speciali corsi, i cosiddetti 
“Corsi Life Skills” verranno trattati temi come HIV/AIDS e igiene personale.  

Il progetto accoglierà presto oltre 600 bambini e ragazzi provenienti dai contesti più disagiati (orfani dell’AIDS, 
bambini di strada). Questi giovani riceveranno un’istruzione personale, scolastica e professionale, imparando 
così a provvedere a se stessi. Rafforzare le loro competenze sociali significa fare di loro cittadini responsabili 
che contribuiranno a un pacifico sviluppo della società. 

Lotta alla povertà e rispetto dell’ambiente 

A Ennerdale i salesiani hanno dimostrato anche l’importanza della lotta alla povertà e del rispetto nei confronti 
dell’ambiente. Gli allievi della scuola professionale, oltre alle normali lezioni, frequentano anche corsi 
sull’educazione alimentare, l’agricoltura biologica, la salvaguardia delle risorse naturali e l’igiene e la cura del 
corpo. 

Parole chiave 
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5.6 Eswatini Kitchen – Con spirito di intraprendenza verso l’indipendenza 

Nello Swaziland un’azienda di sole donne fondata dai salesiani, oltre ad avere 
successo, si rivela una fonte di solidarietà per i bambini di strada. 

Per il re dello Swaziland la vita presenta solo aspetti positivi: Mswati III si fa costruire un 
palazzo dopo l’altro, viaggia per il Paese con la sua limousine ed è sposato con 13 donne. Il 
suo popolo, invece, lotta ogni giorno per la sopravvivenza. Il regno dello Swaziland, nel 
sud dell’Africa, con 1,1 milioni di abitanti, è una nazione di forti contrasti. Due terzi degli 
abitanti dello Swaziland vivono al di sotto della soglia della povertà. Stime non ufficiali 
indicano che oltre il 70 % degli swazi sono disoccupati e quasi un individuo su due è affetto 
dall’AIDS. 

A Mildred Henwood non importa cosa possieda il loro sovrano assolutistico. “Mi compiaccio per la sua 
ricchezza, perché non dovrei? Io ho un cervello per pensare e due mani per lavorare. Posso fare ciò che 
voglio!” 

Mildred Henwood sa di cosa parla, infatti l’energica e intraprendente sessantenne, conduce la “Eswatini Swazi 
Kitchen”, industria produttrice di marmellate, salse e verdure sott’aceto. Guardando l’esterno dell’edificio, che 
sorge nella zona industriale di Manzini, è difficile pensare che dentro ci sia un’impresa ben avviata e di 
successo che esporta le sue marmellate in 13 nazioni comprese Germania, Francia, Australia e Giappone. Nella 
“Eswatini Swazi Kitchen” lavorano solo donne.  

“Io andavo in cerca di mezzi finanziari per i miei bambini” 

Nel 1991 Padre Larry McDonnell, salesiano, insieme a una suora anglicana, ebbe l’idea di produrre marmellate 
in questo lontano paese tra il Sudafrica e il Mozambico. “Nello Swaziland si possono trovare molti frutti locali, 
come arance, mango, guava e ananas, e io andavo in cerca di mezzi finanziari per i miei bambini”, afferma il 
settantaduenne sacerdote irlandese che ha speso metà della sua vita in questo Paese. Larry McDonnell lavora 
nel “Manzini Youth Care”, un centro di accoglienza che ospita 1300 ragazzi di strada, vittime dell’AIDS e 
giovani provenienti da famiglie povere. 

All’inizio la “Eswatini Swazi Kitchen” non aveva buoni profitti. “Inizialmente si mescolavo diversi tipi di 
marmellate seguendo le mie ricette e si vendevano alla gente”, ricorda Mildred Henwood. Grazie al supporto 
dell’organizzazione assistenziale “Oxfam” Mildred riuscì a stabilire contatti con alcune imprese commerciali 
dell’Olanda. Gli olandesi iniziarono a fornire computer, frigoriferi e a mettere a disposizione esperti che 
aiutarono Mildred e le sue lavoratrici a migliorare la qualità dei prodotti. La stessa Mildred frequentò un corso di 
formazione ad Amsterdam sulle norme igieniche, sulle regole finanziarie e sul marketing. Fu un aiuto prezioso. 
“Ora siamo autonome!”, afferma sorridendo Mildred che oggi spedisce i prodotti nei supermercati di tutto il 
mondo. Ogni anno la “Eswatini Swazi Kitchen” esporta 500.000 vasetti con un campionario che oggi offre 40 
prodotti differenti. Con il guadagno delle vendite Mildred paga gli stipendi alle sue 52 lavoratrici, povere donne 
senza particolari qualifiche. Il ricavato (21.000 euro nel 2005) va interamente al “Manzini Youth Care”.  

Tutto biologico 

Mildred compra la frutta dagli agricoltori del luogo e visita personalmente le coltivazioni per assicurarsi che non 
vengano utilizzati fertilizzanti chimici o pesticidi. Oltre le lavoratrici e gli agricoltori la “Eswatini Swazi Kitchen” 
sostiene altre 400 donne che producono cestini colorati fatti a mano per i vasetti di marmellata. Lo stipendio 
guadagnato dalle donne operaie è un notevole aiuto per le loro famiglie. La stima ufficiale di disoccupazione 
nello Swaziland è del 40 %, “però molti non hanno un impiego fisso ma solo lavori occasionali. In realtà la 
statistica della disoccupazione è almeno del 70 %”, dice Padre Larry. La maggior parte degli swazi vivono con 
meno di un dollaro al giorno e non c’è alcuna assicurazione sociale. Chi può lascia il Paese e va in cerca di 
lavoro in Sudafrica. Dopo la fine dell’apartheid molte imprese di origine swazi si sono spostate nella nazione 
vicina che è più fiorente. Aziende come la “Eswatini Swazi Kitchen” sono importanti perché danno una 
prospettiva di futuro alla gente che è rimasta nel proprio Paese. Per Mildred c’è un valore aggiunto: 
“Lavorando per noi le donne imparano a scoprire la propria dignità; imparano ad assumersi delle responsabilità, 
a curarsi di più e a gestire il proprio denaro”.  

 

Parole chiave 
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L’azienda a favore della prevenzione dell’AIDS  

In un Paese dove le donne non possono possedere della terra, non hanno diritti rivendicabili e sono costrette 
ad accettare la poligamia non si può dare nulla per scontato. Millie, per esempio, aveva paura addirittura della 
luce elettrica prima di arrivare alla “Eswatini Kitchen”. Oggi è madre di tre figli ed è responsabile 
dell’attrezzatura tecnica. “Io controllo la giusta temperatura dei frigoriferi”, spiega la ventottenne impiegata, 
orgogliosa di portare in giro i visitatori 

L’azienda organizza anche corsi sull’HIV/AIDS per le impiegate. Secondo una recente indagine svolta da esperti 
stranieri, nel mese di marzo le stime indicano che il 42,6 % degli abitanti dello Swaziland risultano positivi al 
virus dell’HIV. A causa della povertà, della poligamia e degli stupri, il virus si è diffuso tanto che l’età media 
degli swazi non raggiunge i 38 anni. Ragione sufficiente per Padre Larry, ideatore dell’azienda, di educare le 
impiegate sul pericolo del virus. “Invitiamo esperti di AIDS nella nostra azienda perché tengano incontri di 
informazione e di discussione e incoraggiamo le donne a sottoporsi a un test sull’AIDS”. 

 La “Eswatini Swazi Kitchen”, nonostante il suo impegno, non riesce a coprire completamente i costi di gestione 
del “Manzini Youth Care”. Per questo la Procura Missionaria “Don Bosco” di Bonn, in Germania, è in cerca di 
fondi per sostenere le attività di Padre Larry. “Vogliamo incoraggiare iniziative di successo e progetti a favore 
delle donne”, dice il Procuratore della Missione Gian Paolo Muller. 

Nel frattempo Padre Larry sta già preparando un nuovo progetto per un’industria di miele in collaborazione con 
gli apicoltori locali. 
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5.7 L’Istituto salesiano – Un nuovo inizio per i bambini di strada 

I programmi dell’Istituto salesiano offrono ai bambini di strada la 
possibilità di avere una vita all’interno della società. I giovani 
imparano a essere responsabili per sé e per gli altri e a gestire la 
propria vita. 

Città del Capo, con i suoi tre milioni di abitanti, è uno dei centri industriali 
più importanti del Sudafrica. L’elegante centro della città frequentato dai 
turisti non mostra tracce di povertà, a parte i bambini di strada che si 

aggirano per Long Street. Un aspetto molto diverso hanno invece le baraccopoli della periferia. Il comune 
allontana costantemente mendicanti e bambini di strada dal centro servendosi di servizi di sicurezza.  

La violenza continua in strada 

Molti bambini e ragazzi che vivono in strada sono stati violentati o maltrattati in ambito familiare e di 
conseguenza non si fidano degli adulti. Le violenze continuano spesso anche in strada, dove la vita è ancora 
più dura che tra le mura domestiche. Inoltre, la prostituzione è uno dei pochi modi per guadagnarsi da vivere. 

Il consumo di droga tra i giovani è molto diffuso. La marijuana (dagga) e la colla, usate come rifugio per 
dimenticare i problemi, hanno conseguenze deleterie sulla salute. In questo modo i ragazzi non frequentano 
nemmeno la scuola. Eppure, la formazione scolastica sarebbe l’unico rimedio durevole al problema dei bambini 
di strada a Città del Capo.   

Un nuovo inizio 

All’interno dell’Istituto salesiano di Città del Capo viene offerta ai giovani la possibilità di iniziare da zero 
seguendo vari programmi. “Learn to Live School” è indirizzato ai giovani sotto i 16 anni che non hanno mai 
frequentato una scuola e tramite questo programma vengono preparati alle lezioni. I bambini che hanno 
vissuto in strada uno o più anni hanno bisogno di aiuto per poter diventare parte attiva della società. Bisogna 
ricostruire la loro autostima. La sfida più grande consiste nel riacquistare fiducia negli adulti. Devono anche 
imparare a contenere la frustrazione e l’aggressività. Altrove i bambini imparano il comportamento sociale dai 
genitori o dai fratelli maggiori, ma in strada questi modelli non esistono. Fatto questo, devono imparare 
ovviamente a leggere, scrivere e fare di conto.  

 “Scuola di vita” 

 Il programma “School-of-Life”, conosciuto anche come “Hostel” è una casa per giovani che hanno deciso di 
voltare le spalle alla strada. Tutto ha inizio in strada, dove i cosiddetti “streetworker” si rivolgono ai ragazzi in 
difficoltà. Un corso di quattro settimane li prepara alla vita all’interno della casa. Dopodiché, si parte con un 
programma della durata di 18 mesi. Dopo aver frequentato una formazione scolastica e professionale i ragazzi 
saranno pronti al rientro in società. 

Bisogna precisare che assolvere con successo questi programmi non significa che la vita all’interno della società 
sudafricana diventi improvvisamente semplice. I problemi quali povertà e disoccupazione sono comunque 
presenti, anche se ora gli “ex-bambini di strada” hanno in mano gli strumenti per combatterli. 

Parole chiave 
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Ci sono tante altre possibilità per essere coinvolti nelle attività e nelle azioni che aiuteranno bambini e 
ragazzi del Sudafrica ad andare a scuola: 
 
 La Coppa del Mondo di Calcio del 2010 nella tua scuola 

Organizzate la vostra Coppa del Mondo della Scuola e usate questo slogan “ La scuola è forza” 
 
 La sfida di “tiro alla porta” 

Costruite un muro di legno o di vestiti con la forma della bandiera del Sudafrica e della misura di un 
porta da calcio con due buchi all’interno. Dopo organizzate una sfida di tiro alla porta. Chi, tirando nei 
buchi, fa centro più spesso è il vincitore. 

 
 Vuvuzela – Gli stadi del Sudafrica – Il coro 

Fatevi un Vuvuzela e usatela per attirare l’attenzione, per esempio “3 Minuti per l’Educazione – 
Campioni per il Sudafrica!” 

 
 Cartoline 

Indirizzate ai rappresentanti che si occupano delle politiche di sviluppo su scala mondiale cartoline 
con lo slogan “In Sudafrica - La scuola è forza”. Loro sono le persone che si occuperanno a livello 
politico delle future campagne di sviluppo. 

 
 Finestra – Colori 

Dipingete tanti disegni a colori da apporre sulle finestre con lo slogan “La scuola è forza!” e dateli ai 
genitori, agli amici e ai parenti. 

 
 
Per ulteriori informazioni:  
http://www.join-the-game.org/it/start.html 
 
“Unisciti al gioco” 
http://www.join-the-game.org/en/the-game/join-the-competition.html 
 

Sugerimento per le attività 
Unisciti al Gioco! 
 
Vuoi fare la differenza? Hai quello che ti occorre! Inizia una campagna con 
i tuoi amici che aiuterà a cambiare il mondo. Allora vai! 

 

 3 Minuti per l’Educazione – Campioni per il Sudafrica! 
L’attività “3 Minuti per l’Educazione” è abbastanza facile da 
avviare. Basta trovarsi davanti alla vostra scuola il 1 Giugno 2010 e 
fare una qualsiasi attività per difendere il diritto all’educazione in 
Sudafrica.  Abbiamo bisogno di più scuole possibili che aderiscano a 
questa breve azione. Aderite e segnatevi questa data sin d’ora. In 
prossimità della data fissata troverete ulteriori informazioni nella 
homepage. 
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